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Premessa


L'emergere dell'"economia basata sulla conoscenza" (knowledge economy) indica che il capitale umano è diventato la chiave della competitività internazionale. Questo pone nuove e fondamentali sfide ai nostri sistemi educativi. Dobbiamo essere all'altezza di queste sfide e garantire la migliore qualità dell'offerta formativa, rispondendo così ai bisogni degli individui, del mondo del lavoro e della società.



Seguono le firme dei presidenti delle sette organizzazioni imprenditoriali
































Questo documento illustra le considerazioni di un gruppo di lavoro internazionale, costituito dai rappresentanti delle organizzazioni imprenditoriali di sette paesi dell'Unione Europea Nel 1999 A. Oliva, presidente della Commissione scuola di Confindustria, propose alle organizzazioni degli industriali degli altri paesi UE la costituzione di un gruppo di lavoro informale per migliorare la qualità dell'istruzione scolastica primaria e secondaria nei vari paesi. I membri del gruppo di lavoro sono
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, sul miglioramento della qualità dell'istruzione primaria e secondaria. Il documento affronta quelli che sono stati identificati come temi di interesse comune, anche se si prende atto che l'istruzione è materia di pertinenza dei governi nazionali. Il documento si propone di offrire un contributo al dibattito sulla qualità nella scuola. Nei paesi considerati il processo per migliorare la qualità del sistema educativo è già in corso, ma si confida che questo contributo al dibattito possa stimolare ulteriori azioni nonché i contributi di altre organizzazioni imprenditoriali e di altri soggetti sociali. Il documento riguarda il processo di rinnovamento ed è diviso in quattro parti: perché, cosa, come, chi e quando della riforma scolastica per il nuovo secolo. Queste proposte di riforma sono da intendersi interdipendenti e complementari e si raccomanda quindi che vengano attuate in una visione sistemica: fare prevalere alcuni elementi su altri risulterebbe meno efficace e, in certi casi, addirittura controproducente.







DIECI MESSAGGI CHIAVE

I. E' necessario un profondo ripensamento del sistema educativo perché le scuole possano dotare gli studenti degli strumenti per realizzarsi al meglio a fronte delle sfide del XXI secolo. Bisogna superare il divario tra le conoscenze e le competenze attualmente offerte dal sistema formativo, e quelle che si percepiscono necessarie per l'eccellenza in uno scenario competitivo 
II. La scuola deve rinnovare le proprie missioni e di conseguenza la propria organizzazione. Come sempre deve continuare a fornire conoscenze e competenze di base solide e di alta qualità, ma deve anche sviluppare capacità sociali e personali, valori e sentimenti di cittadinanza e soprattutto l'interesse dei giovani a continuare ad imparare lungo tutto il corso della vita. Tutte queste sono qualità necessarie per entrare nel XXI secolo con buone aspettative di lavoro per una buona qualità della vita, il tutto in un quadro di più accentuata mobilità sociale.
III. I governi devono attribuire alle scuole l'autonomia organizzativa, didattica e gestionale. Le scuole devono avere grandi ambizioni, porsi obiettivi ed assumersi la responsabilità di raggiungerli. Dovrebbero poter scegliere il personale insegnante e instaurare stretti rapporti con genitori, comunità locale, altre scuole e mondo del lavoro.
IV. I governi devono fare sì che le scuole siano tenute a rendere conto dei costi e della qualità del servizio. Devono definire standard nazionali di conoscenze e competenze per ogni materia curriculare come strumenti per poter misurare i risultati e consentire alle scuole l'autovalutazione e il loro continuo miglioramento. Attraverso gli standard nazionali si dovrebbe sempre mirare ad elevare il livello delle prestazioni. I governi devono istituire un ente indipendente per la valutazione della qualità di ogni singola scuola e del sistema nel suo complesso. I risultati delle scuole devono essere resi pubblici per permettere confronti nazionali tra scuole comparabili (per tipologia e ambiente socioeconomico) per la migliore informazione di studenti, genitori, mondo del lavoro e per orientare le politiche governative anche con confronti internazionali.
V. Maggiori risorse economiche non garantiscono necessariamente migliore qualità. Si deve dare priorità all'aggiornamento dei criteri di gestione del personale, dei modelli organizzativi e dei metodi didattici. Le scuole devono usare più efficacemente le risorse già disponibili per rispondere in maniera più adeguata ai bisogni degli studenti e del mondo del lavoro in continua evoluzione. In linea di principio il finanziamento pubblico della scuola dovrebbe essere guidato dalla domanda e cioè riferito al numero di studenti iscritti ad ogni scuola, liberamente scelta dai genitori.




VI. Cooperazione e competizione sono entrambe necessarie per assicurare l'efficacia e l'efficienza, fermo restando l'obiettivo strategico di garantire l'universalità del servizio e di combattere l'esclusione. Entro un sistema di regole pubbliche, si devono inserire elementi di competizione quali
- la scelta "informata" dei genitori riguardo alla scuola più adeguata
- la responsabilità della scuola di scegliere i propri docenti tra quelli abilitati
- la possibilità di confronti tra scuole comparabili per tipologia e ambiente
socioeconomico per favorire l'emulazione.
VII. Le scuole, sfruttando appieno lo straordinario potenziale delle nuove tecnologie informatiche e multimediali, devono diventare centri di apprendimento attivo più personalizzato e stimolante
VIII. La scuola deve dedicare pari attenzione alla teoria e alla pratica, al sapere e al saper fare. Per stimolare la curiosità e l'interesse degli studenti, la scuola devi aiutarli a cogliere sempre i nessi operativi e funzionali delle conoscenze e ad applicarle.
IX. Capi di istituto e insegnanti "sono" la scuola e quindi cruciali per il suo successo. Devono essere altamente professionalizzati, con preparazione universitaria o superiore unita a tirocinio pratico e devono poter accedere all'aggiornamento continuo. I contratti di lavoro della professione devono essere aggiornati per fare sì che i capi di istituto e gli insegnanti abbiano un sistema di incentivi, con remunerazioni differenziate a secondo dei compiti e dei risultati raggiunti. Tutti gli insegnanti devono inoltre essere aperti all'innovazione visto che il loro ruolo tende a trasformarsi da quello di "dispensatore di conoscenze" a quello di "accompagnatore e guida". Una didattica personalizzata richiede inoltre una maggiore disponibilità al lavoro di squadra tra insegnanti.
X. Gli imprenditori devono attivarsi maggiormente per collaborare con la scuola, ad esempio aiutando gli studenti a gestirsi in modo più efficace riguardo all'ingresso nel mondo del lavoro. Ciò può avvenire attraverso azioni di orientamento al lavoro, stage aziendali per favorire esperienze pratiche e dimestichezza con le nuove tecnologie informatiche e multimediali. Inoltre devono offrire stage in azienda per capi di istituto e insegnanti, e rendersi disponibili per testimonianze di esperienze aziendali all'interno della scuola. Scuole, genitori e mondo dell'impresa devono collaborare per garantire che gli studenti siano in grado di operare scelte informate per la prosecuzione degli studi o per l'ingresso nel mondo del lavoro.





PERCHE'

1. Nel corso del XX secolo i paesi più sviluppati hanno reso l'istruzione accessibile a tutti. I sistemi scolastici hanno dovuto affrontare la domanda di istruzione di massa senza peraltro cambiare significativamente natura e organizzazione della scuola. Nel XXI secolo si dovrà affrontare il compito di rispondere a nuovi bisogni e fare sì che i sistemi scolastici nazionali abbiano incorporato meccanismi di incentivazione tali da garantire il miglioramento continuo della qualità dell'insegnamento e dell'apprendimento. Le proposte che avanziamo partono dal presupposto che soltanto un sistema di istruzione di alta qualità può garantire coesione sociale, progresso e crescita economica sostenibile.

2. Le conoscenze e le competenze necessarie tra cinquanta o anche tra dieci anni potrebbero essere assai diverse da quelle richieste oggi. I trend economici delineano un possibile quadro del nostro futuro prossimo:
il ritmo del cambiamento sarà rapido: molte conoscenze e competenze diverranno presto obsolete
i cambiamenti tecnologici avranno un impatto sempre maggiore sulla vita quotidiana e sul lavoro
l'impatto della globalizzazione dei mercati sulla nostra vita tenderà ad aumentare
le conoscenze e le competenze dei singoli saranno decisive per l'"impiegabilità" delle persone e la qualità della loro vita e saranno il principale fattore di competitività e di prosperità delle nazioni
il mercato del lavoro rimarrà aperto, flessibile e presenterà sempre nuove sfide.

3. Nel nuovo secolo le scuole opereranno in un ambiente radicalmente trasformato dai nuovi media, dai progressi nel campo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione e da nuovi strumenti e canali che risponderanno anch'essi alla domanda di informazione e di istruzione. La scuola deve mettere in grado gli studenti di padroneggiare i nuovi media, di selezionare le informazioni e "aggiungere valore" attraverso le proprie conoscenze. La scuola non è più la principale fonte di informazione e di istruzione e deve saper competere con altri mezzi e soggetti formativi.

4. C'è un grande divario tra le competenze che saranno sempre più richieste dal mondo del lavoro e le competenze che la scuola attualmente è in grado di offrire (vedi All. 1) e questo divario sta aumentando. Gli studenti devono ricevere un'istruzione e una qualificazione di alto livello per preservare ed arricchire il patrimonio culturale dei nostri paesi e per accrescere la nostra competitività economica.

5. Il mancato raggiungimento di questi obiettivi impoverisce gli studenti e la società nel suo complesso. Si devono richiedere e promuovere più alte aspirazioni da parte di studenti, insegnanti, genitori e governi. Tutti gli studenti dovrebbero completare la loro istruzione scolastica: non ci dovrebbero più essere abbandoni precoci.

6. Il controllo della qualità dell'insegnamento e dell'apprendimento è inadeguato. L'istruzione pubblica è solo apparentemente gratuita; in realtà la comunità nel suo complesso paga un alto costo per i sistemi scolastici. Per l'istruzione nazionale, compresa l'istruzione terziaria, nei paesi sviluppati si spende il 5-6% del PIL: ma questo indice è troppo generico. L'indice più appropriato per i raffronti internazionali è invece il "costo per studente"(vedi Tav. 1). Sono necessari sistemi affidabili di controllo e rendicontazione per verificare che il servizio offerto dalle scuole sia adeguato in rapporto alle risorse finanziarie che ricevono. Le principali voci di costo (tra cui la più consistente è quella relativa al costo degli insegnanti) devono essere sottoposte a controlli attenti. La Tav. 2 illustra il rapporto studenti/insegnanti in alcuni paesi. 

7. Ci sono evidenze verificate che danno ragione alle preoccupazioni degli imprenditori. Ricerche internazionali quali TIMMS (Third International Mathematics and Science Survey) mostrano che i risultati europei sono modesti se confrontati con quelli degli altri paesi sviluppati (Tav. 3). Il progetto "Pisa" dell'OCSE dovrebbe fornire informazioni utili ai governi sui punti deboli dei sistemi scolastici nazionali in relazione alla preparazione degli studenti che devono entrare nel mondo del lavoro.




















COSA

8. Tradizionalmente la missione fondamentale della scuola è di preparare gli studenti al lavoro e a una partecipazione piena alla vita sociale. Questi obiettivi sono da confermare ma la scuola deve riconsiderare come meglio realizzarli oggi e negli anni a venire. Come punto di partenza è utile prendere in considerazione le raccomandazioni del Rapporto sull'Istruzione dell'UNESCO, del 1996, che sono in linea con l'esperienza del mondo dell'impresa. Il rapporto si conclude con queste parole:
"l'istruzione deve fornire le mappe di un mondo complesso e in continua evoluzione e la bussola per orientarsi".

Il rapporto raccomanda che la scuola presti eguale attenzione a quattro pilastri fondamentali:
a. imparare a conoscere
b. imparare a fare
c. imparare a vivere con gli altri
d. imparare ad essere
9. Per il mondo dell'impresa, questo significa dotare gli studenti di 
a. competenze di base: saper leggere, scrivere e far di conto, conoscenze e saperi aggiornati
b. competenze pratiche, come capacità di risolvere problemi, di usare le nuove tecnologie informatiche e multimediali, avere un'etica del lavoro
c. capacità sociali, come comunicare con gli altri, saper lavorare con gli altri in diversi ambienti e culture, conoscere lingue straniere e condividere i valori fondamentali di cittadinanza
d. valori e capacità personali quali autonomia e senso di responsabilità, intelligenza emotiva, atteggiamento imprenditoriale, desiderio e capacità di apprendere, sapere applicare le proprie conoscenze, sapere affrontare in positivo il cambiamento, saper valutare le proprie forze e le proprie debolezze.

10. E' importante che gli studenti lascino la scuola con buone basi riguardo alle competenze e alle conoscenze fondamentali: resta essenziale saper leggere e scrivere, far di conto, conoscere il passato e il presente del mondo. Tuttavia la scuola deve anche dotare gli studenti di quelle capacità e di quegli atteggiamenti che li aiuteranno a fare la propria parte nella società e in un ambiente sempre più globalizzato. Nessuno studente dovrebbe lasciare la scuola senza un diploma o una qualifica (vedi Tav. 4).

11. Per far fronte a queste necessità, la scuola deve non solo ridefinire le sue missioni ma anche rinnovare i suoi metodi. Moderni metodi didattici devono essere impiegati per aiutare gli studenti a sviluppare le competenze sopra illustrate in modo integrato, cioè sviluppando diverse competenze contemporaneamente, proprio come avverrà in seguito nella loro vita lavorativa. In molte scuole gli studenti apprendono nello stesso ambiente e con gli stessi strumenti dei loro genitori o addirittura dei loro nonni per prepararsi a un mondo molto diverso da allora. La scuola dovrebbe essere al tempo stesso un'istituzione impegnativa e stimolante, e noi riteniamo che possa senz'altro esserlo. Le nuove tecnologie informatiche e multimediali dovrebbero costituire un valido strumento per facilitarne la trasformazione.

12. L'istruzione non si ferma più sulla porta della scuola. La caratteristica fondamentale del cittadino-lavoratore del XXI secolo sarà la capacità di imparare e migliorare per tutta la vita lavorativa ("lifelong learning"). La scuola deve stimolare i giovani a responsabilizzarsi riguardo all'apprendimento continuo e a considerarlo un buon investimento. Come illustrato nel Libro Bianco dell'UE, del 1995, "Verso la società cognitiva", si deve puntare a una società dell'apprendimento ("learning society") di cui le scuole dovranno essere gli elementi fondanti e ispiratori.

13. L'International Adult Literacy Survey (IALS) del 1995 dimostra che una larga quota (tra il 25% e il 50%) della popolazione dei paesi sviluppati dell'OCSE non raggiunge il livello di literacy necesssario per affrontare la vita moderna e il mondo del lavoro (vedi All. 2). Questi risultati, molto preoccupanti, sottolineano la necessità di un sistema scolastico primaria di alta qualità e l'importanza dell'apprendimento continuo.












COME

"Per fare una buona scuola ci vuole un capo di istituto capace e con una forte leadership, personale motivato, famiglie coinvolte e interessate, studenti con alte aspirazioni e soprattutto una buona qualità dell'insegnamento… il tutto in un ambente in cui le scuole siano costantemente sfidate a confrontarsi e ad adottare i metodi più collaudati per migliorare le loro performance".

Per innescare un processo di cambiamento positivo indichiamo qui di seguito le "riforme-chiave" a nostro avviso necessarie: molte sono già state avviate da alcuni paesi europei ma nessuno le ha ancora adottate integralmente.
Un sistema nazionale di standard e un ente indipendente per la valutazione

14. Un sistema nazionale di standard dovrebbe definire standard-obiettivi di conoscenza e competenza per ogni materia curriculare in modo da permettere alle scuole di misurare e valutare le loro prestazioni. Il sistema nazionale degli standard dovrebbe tendere a specificare sempre nuovi standard-obiettivi che permettano di migliorare i risultati nel tempo. Tutte le scuole dovrebbero avere l'obiettivo di raggiungere gli standard di volta in volta definiti. Le conoscenze e le competenze degli studenti dovrebbero essere valutate in modo oggettivo da un organismo esterno alle scuole attraverso esami-prove scritti e uniformi per i vari stadi del curriculum scolastico. Gli standard dovrebbero consentire di misurare non solo le conoscenze teoriche ma anche le competenze pratiche. 

15. Misurati i livelli nazionali delle prestazioni degli studenti, i governi e le scuole dovrebbero sempre porsi degli obiettivi di miglioramento. La valutazione oggettiva dei risultati consente a governi, famiglie e mondo del lavoro di operare scelte consapevoli. Nessuno studente dovrebbe lasciare la scuola senza diploma o qualifica.

16. L'adozione di un sistema nazionale di standard per valutare i risultati è importante anche in una prospettiva internazionale. Confronti internazionali sono praticabili soprattutto per le materie scientifiche, per le quali è agevole l'adozione di criteri e standard simili nei diversi paesi. I confronti internazionali dovrebbero rendere più trasparenti i risultati dell'azione educativa di ogni paese, favorire la collaborazione e facilitare la mobilità di studenti e lavoratori.

17. Oltre alla valutazione delle conoscenze e competenze teoriche, sarebbe utile definire criteri per valutare le competenze e le capacità personali e sociali degli studenti, anche se ci si rende conto che sono necessari ulteriori ricerche in proposito.

18. I risultati delle singole scuole devono essere valutati da un ente indipendente sulla base di standard nazionali. L'ente indipendente deve valutare la qualità complessiva del sistema scolastico nazionale e inoltre fare confronti a livello internazionale. Dalla valutazione dei risultati delle scuole da parte dell'ente indipendente dovrebbero derivare utili suggerimenti per migliorare la qualità del sistema scolastico. Governi, insegnanti e famiglie potranno quindi valutare i risultati di scuole comparabili (per tipologia e ambiente socioeconomico) e controllare i progressi delle singole scuole rispetto alle loro prestazioni passate. Si deve incoraggiare nel personale scolastico la cultura dell'autovalutazione e del continuo miglioramento. Per raggiungere con efficacia questi obiettivi, l'ente indipendente di valutazione deve fornire al governo i dati relativi alle prestazioni delle scuole, dati che devono essere resi pubblici. Non possono essere accettate scuole di bassa qualità che non migliorino significativamente: i giovani, a scuola, hanno una sola chance.


Cooperare e competere

19. La capacità delle scuole di rispondere ai bisogni degli studenti sarà concretamente provata dalla scelta della famiglie. La scelta delle famiglie, basata su informazioni accurate sulle prestazioni delle singole scuole, premierà quelle che meglio soddisfano i bisogni degli studenti. Questo meccanismo garantirebbe alle scuole i necessari incentivi per innovare e migliorare le proprie prestazioni. Le scuole potranno collaborare e al tempo stesso essere in competizione. Le scuole non dovrebbero temere la competizione, che invece le aiuterà a migliorare (cum-petere significa cercare insieme, dove la differenza di impegno e talento diventa forza creativa). E' in questo senso che, per rispondere in modo più efficace ai bisogni degli studenti, si ritiene utile la competizione, beninteso tra scuole comparabili.

20. I finanziamenti pubblici alle singole scuole dovrebbero basarsi sostanzialmente sul numero degli studenti iscritti e sui risultati. Ciò creerebbe un sistema dinamico basato sulla domanda, cioè sulla scelta informata delle famiglie. I finanziamenti pubblici dovrebbero anche premiare i progressi compiuti dalle singole scuole. Le scuole devono assumersi la responsabilità del loro bilancio e del controllo dei costi. Se viene loro assegnata la responsabilità di raggiungere degli obiettivi, devono anche poter gestire al meglio le risorse loro allocate.

21. Maggiori risorse non significano necessariamente migliore qualità: si deve piuttosto dare priorità a nuovi e più articolari contratti di lavoro per il personale scolastico, aggiornati metodi di insegnamento e modelli organizzativi più funzionali. Per migliorare la qualità delle prestazioni delle singole scuole, del personale scolastico e degli studenti, il sistema educativo deve diventare un sistema premiante con incentivi per i migliori risultati. Le risorse devono essere legate anche ai risultati, e ciò costituirà un incentivo per meglio soddisfare i bisogni degli studenti.


Un curriculum per il XXI secolo

22. Per rispondere ai bisogni degli studenti è raccomandabile un programma equilibrato tra materie umanistiche, scientifiche e tecniche. L'obiettivo della scuola dovrebbe essere quello di favorire la formazione di individui completi, che condividono i fondamentali doveri di cittadinanza, preparati e disponibili a partecipare attivamente alla vita sociale ed economica. La scuola deve anche indicare le buone ragioni per condividere i valori fondamentali della nostra società, verso i quali non può avere un atteggiamento neutrale. Gli studenti devono inoltre sviluppare le competenze linguistiche, informatiche e multimediali per adeguarsi alle esigenze di mobilità. Il mondo dell'impresa dovrebbe essere chiamato a dare una specifica collaborazione allo sviluppo dell'istruzione professionale e a facilitare il passaggio dalla scuola al lavoro: i datori di lavoro che intendono assumere giovani appena usciti dalla scuola devono avere un ruolo nella loro preparazione al futuro impiego.

23. L'insegnamento deve essere il più possibile individualizzato e al tempo stesso preparare gli studenti ad inserirsi nella società. Gli studenti dovrebbero essere trattati come soggetti attivi dell'apprendimento, non come contenitori passivi dell'insegnamento. Oltre a trasmettere saperi, la scuola dovrebbe curarsi di aiutare gli studenti ad apprendere in modo autonomo; cercare di alimentare in loro il desiderio di imparare lungo tutto il corso della vita; stimolare la loro curiosità e il loro interesse favorendo l'applicazione pratica e funzionale delle loro conoscenze.

24. Le scuole devono offrire un buon servizio di "orientamento" per ulteriori studi e/o per facilitare il passaggio dagli studi al lavoro. Famiglie, scuole e mondo del lavoro dovrebbero collaborare per aiutare i giovani a fare scelte informate sul loro futuro professionale; dovrebbero aiutarli a capire che l'istruzione è un buon investimento e renderli responsabili verso il loro futuro.

25. I primi anni dell'istruzione (scuola dell'infanzia e elementare) sono importanti quanto quelli dedicati all'educazione secondaria e terziaria. L'impegno finanziario e didattico dovrebbe riflettere questo equilibrio.


Autonomia per le scuole

26. Le scuole devono poter essere libere di organizzarsi e di scegliere i propri metodi didattici. Per migliorare la qualità, le scuole devono assumersi la responsabilità di migliorare costantemente le loro prestazioni rispetto agli standard nazionali. Gli organi di governo della scuola (o le autorità competenti) devono avere il diritto di scegliere i capi di istituto. Le scuole (capi di istituto o organi di governo) devono poter scegliere gli insegnanti tra quelli abilitati, premiare i migliori e allontanare quelli che possono danneggiare gli studenti. L'autonomia delle singole scuole dovrebbe realizzarsi attraverso i loro organi di governo che, insieme ai capi di istituto, devono rispondere dei risultati alle famiglie e al Ministero. Questi organi di governo dovrebbero comprendere sia persone direttamente coinvolte nella scuola (genitori, insegnanti, studenti) che stakeholder esterni in rappresentanza della comunità locale.

27. L'autonomia scolastica dovrebbe consentire alle scuole flessibilità nell'organizzazione delle risorse. Le scuole devono avere la libertà di usare al meglio le sedi e le altre risorse di cui dispongono e aprirsi all'educazione degli adulti e ad altri bisogni formativi e culturali della comunità.

28. Le scuole e gli insegnanti devono avere accesso alle esperienze e alla ricerca sulle migliori pratiche didattiche e gestionali e potersi collegare con l'università e con altri istituti di ricerca. I governi dovrebbero incoraggiare l'innovazione mentre gli imprenditori dovrebbero essere disponibili a comunicare le loro esperienze di buona gestione e offrire stage o incarichi a insegnanti e capi di istituto.

29. Le scuole devono cercare di trarre stimolo e beneficio da vari soggetti sociali tra cui il mondo dell'impresa, con il suo spirito innovativo, i suoi valori guida, le sue migliori pratiche. Scuola e impresa dovrebbero passarsi vicendevolmente stimoli preziosi avendo entrambe il compito di preparare i giovani alla vita lavorativa e alla società.










Una professionalità docente di alta qualità

30. I capi di istituto dovrebbero essere leader della loro scuola, altamente qualificati e con l'autonomia e la responsabilità necessarie a rendere effettiva la loro leadership. Dovrebbero essere scelti sulla base di una selezione competitiva e poi valutati in base ai risultati.

31. Quella dell'insegnante dovrebbe essere una professione ambita ed apprezzata, con possibilità di carriera che premi i migliori risultati, offra incentivi per i più impegnati e motivati e preveda contratti di lavoro più flessibili, ad esempio tempo pieno, parziale, determinato.

32. E' necessario un sistema rigoroso di formazione e selezione degli insegnanti, supportato dai necessari investimenti, per preparare capi di istituto e insegnanti alle nuove sfide. Ogni insegnante, ad esempio, dovrebbe avere la laurea o titolo analogo, oltre ad aver fatto un periodo di tirocinio pratico a scuola. Per fare sì che gli insegnanti in servizio siano sempre aggiornati, la formazione dovrebbe essere permanente, anche in ambienti non strettamente scolastici. Il mondo dell'impresa potrebbe collaborare aprendosi a reciproci scambi di personale. Il capo di istituto deve essere responsabile dell'aggiornamento del proprio personale.

33. Gli insegnanti devono padroneggiare le tecnologie informatiche. Le tecnologie informatiche e multimediali offrono la possibilità di trasformare i metodi di insegnamento e lo studio individuale mettendo direttamente nelle mani dello studente ampie possibilità di apprendimento. Le scuole e i decisori politici devono considerare le potenzialità dell'apprendimento a distanza e le possibilità di aggiornamento offerte dalla tecnologia multimediale. Per sfruttare appieno queste opportunità, si devono prevedere investimenti non solo per hardware e software ma anche per addestrare i docenti a rimodellare le metodologie didattiche attraverso l'uso delle nuove tecnologie.














CHI E QUANDO

34. Questo documento presenta un ampio quadro di riforme. Illustra ciò che il gruppo di lavoro costituito dalle sette organizzazioni europee degli imprenditori ritiene necessario per realizzare una riforma di successo. Richiede una visione sistemica in cui ogni elemento sia considerato interdipendente e di pari importanza con gli altri. Ci si augura che le analisi e le proposte fatte possano dare un valido contributo a questo processo.

35. Si rileva che ciascun paese si trova in una diversa fase del processo di riforma (vedi l'analisi per confronti dell'All. 3). In ciascuno dei sette paesi sono stati fatti alcuni passi, ma in tutti c'è ancora strada da compiere prima che sia pienamente realizzata la riforma sistemica auspicata. Per rimanere competitivi, i nostri paesi devono considerare prioritaria la riforma del sistema educativo. Il ruolo dei governi è fondamentale: devono stabilire nuove regole del gioco per liberare e valorizzare le energie e i talenti già presenti nelle scuole.

36. Si sottolinea che la riforma sistemica riveste carattere di urgenza. Si raccomanda che nell'anno 2000 ogni paese produca un'analisi del proprio sistema scolastico. Questo processo sarebbe facilitato da un'indagine e una consultazione che vadano al di là dei confini nazionali per confrontarsi con i sistemi educativi degli altri. Le organizzazioni degli imprenditori sono disponibili a un proprio coinvolgimento in questo processo a livello nazionale e internazionale.

















ALLEGATO 1
Sistemi scolastici nazionali – il punto di vista degli imprenditori


Austria
Pur essendo all'avanguardia nei confronti internazionali in termini di spesa per l'istruzione scolastica, sussiste un divario tra le competenze richieste dal mondo del lavoro e quelle garantite dalla scuola. L'introduzione di elementi di mercato quali il controllo della qualità ed i metodi manageriali nella gestione della scuola porterebbe a un miglioramento della qualità dell'insegnamento e a un migliore uso delle risorse impiegate.
(Federazione dell'industria austriaca, Rapporto 'Österreich AG' ('Austria PLC'), 1999)
Danimarca
Il tallone d'Achille del sistema scolastico nazionale è la sua separatezza dal mondo esterno: la scuola non si rapporta sufficientemente con il mondo del lavoro e con gli obiettivi di crescita economica e di competitività del paese.
(Confederazione degli industriali danesi, 'Objectives, quality and management – demands for primary and lower secondary school')
Francia
La scuola francese fornisce conoscenze di buon livello ma non insegna agli studenti a migliorare o sviluppare autonomamente la loro formazione. In passato gli imprenditori si sono sempre affidati all'istruzione statale pur criticandola… ora devono acquisire consapevolezza che anche loro hanno un ruolo in proposito.
(MEDEF – Movimento degli imprenditori francesi che citano Godet e Crozier "Objectif Compétences" 1998)
Germania
La scuola non riesce a liberare le potenzialità degli studenti né a fornire le competenze necessarie per muoversi agevolmente nella vita e nel lavoro. La preparazione al lavoro, non garantita dalla scuola, costa agli imprenditori tedeschi circa 70 milioni di lire per studente.
(Ricerca dell'Istituto tedesco per l'impresa, 1999) 
Italia
In Italia l'istruzione è caratterizzata dalla quantità a spese della qualità: troppe materie curriculari, troppi insegnanti e troppe scuole rispetto al numero degli studenti.
(Rapporto di Confindustria, 'Verso la scuola del 2000: cooperare e competere')
Paesi Bassi
Sono ancora troppo poche le scuole che si pongono l'obiettivo strategico di migliorare l'insegnamento in aula.. Valutazione e innovazione nella scuola sono rare. Nel complesso, l'istruzione secondaria inferiore raggiunge soltanto il 64% degli obiettivi fissati a livello nazionale.
(Rapporto dell'Ispettorato Nazionale dei Paesi Bassi, Settembre 1999)
Regno Unito
Gli imprenditori sono preoccupati per i risultati inadeguati degli apprendimenti di base. Il problema deriva sostanzialmente dalle scarse aspettative ... la grande maggioranza dei giovani ha le potenzialità per ottenere esiti migliori di quanto in genere si pretenda da loro, e deve essere adeguatamente incoraggiata.
(Rapporto della CBI, 'Passaporto delle competenze', 1995. Le conclusioni del rapporto si applicano ai sistemi scolastici di Inghilterra e Galles, Scozia e Irlanda del Nord).








